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• ' David Cooper è una delle fi
gure più prestigiose di quel 
vasto e complesso movimento 
che, in questi ultimi anni lia 
portato alla ribalta i problemi 
della malattia mentale, della 
psichiatria, della cura. Movi. 
mento senza dubbio benetne-
rito, se non altro perchè ha 
posto in evidenza una situa
zione umana e sociale che si 
tendeva a coprire e nasconde
re, come tutto ciò che distur
ba un troppo facile razionali-
smo acritico, o, più seiuplire-
niente, il piccolo l>enessere in
dividuale e familiare. 

In particolare, questo mo
vimento ha posto in luce i 
ruoli repressivi non solo delle 
istituzioni manicomiali, ma 
della stessa psichiatria, cotti 
rome si era andata consolidan
do e formalizzando. 

A Cooper si dr\ono, tra l'al
tro, acute analisi della fun
zione iirvrnti//anli* e p*i<-oti/-
zaiitr (Iella famiglia trudi/ii*-
nale; nnnlÌM che egli, nella 
sua ulteriore ricerco, non rin
nega, ma clie include in un più 
\n«to quadro sociule, 

A qucMe e a molte posizio
ni (lrll'aiiti|>«ÌLlliatria o della 
« nuova psichiatria » risponde 
Luciano Della Mea, con la 
Lvttvra ili un im/iaiii-nte ( Moz
zala, pp. 1.18, !.. 2.200) che 
è tutta un'appassionata pero
razione, dall'interno, delle ra
gioni e delle e-igen/e reali di 
coloro che, normalmente, ven
gono definiti « pazienti ». Del-

Dietro lo specchio 

L'emancipazione 
possibile 

la .Mea — ci dice — ha scrit
to « con dolore furore tremo
re », forte di una esperienza 
personale di sofferenza psichi
ca, non meno che di un con
tatto diretto con questa soffe
renza negli * altri », soprattut
to compiuta nell'Ospedale Psi
chiatrico di Arezzo, ove una 
équipe guidata da Agostino l'i-
rella va compiendo, ormai da 
alcuni anni, un lavoro di am
pio rilevanza a contatto con 
la |topohi/ione cittadina e con 
le istituzioni democratiche lo
cali. 

-Di questo lavoro Della Mea 
dù un giudizio positivo, lo con
sidera anzi, per molti appetti, 
all'avanguardia, rispetto ad f*-
.sperienze .solo superficialmente 
consimili dell'* antipsichiatria ». 
Ma, imieme, ne riconosce i 
limiti « oggettivi », che scatu
riscono dalla condizione stessa 
« reale » del soggetto della « te
rapia»: colui che è psichica
mente sofferente. 

K qui <i inne.-ta, con un 
passaggio che è anche un rac

cordo tra • personale e poli
tico », tra « pubblico e priva
to », il momento autobiografi
co della Lettera. Una storia 
di lotte, di tensioni, di scon
fitte, di riprese, condotta te
nacemente contro quello che 
un altro scrittore ha definito 
« il male oscuro »; e condot
ta attraverso un continuo im-
itegno sociale e politico mili
tante, a contatto con gli altri, 
in una tensione comune di 
emancipazione e ili liberazione 
individuale e collettiva insie
me. Una dimensione che — a 
detta di molle istanze che si 
collegano a una « psichiatria 
democratica » — dovrebbe di 
per sé garantire una possibi
le « guarigione », o almeno a* 
prirle la strada. 

Che non sia cn«ì facile e 
così semplice, il libro di Lu
ciano Della Mea lo testimo
nia; ma testimonia anche — 
ed è questo l'aspetto che lo 
rende di appassionata lettura 
non meno che di appassionata 
scrittura — della funzione sol

lecitante, vitale a quatte lotte 
• a queste speranae, di un 
cambiamento social* profondo. 
Del resto — ed è qui la «mo
rale» più alta delle pagine di 
Della Mea — non si tratta di 
cercare una « salveua D im
possibile, secondo uno schema 
di riferimento caro alle reli
gioni e alle Chiese, beni! di 
immettersi, con tutte le proprie 
contraddizioni, con . tutta la 
propria sofferenza, nel fronte 
della battaglia per la trasfor
mazione di una società che, 
come quella capitalistica, ha 
saputo produrre tali universi 
concentrazionari. 

Prendere alto di ciò, non 
contare su alcun toccasana, 
perseguire, nel rischio conti
nuo, lo sforzo di liberazione, 
rifiutando, al contrario, l'in
capsulamento in un « benesse
re » gretto e limitante, non eli
mina la sofferenza, le tensioni, 
le cadute, ma è la via di un 
jMMMliile — anche se limitato 
— affrancamento intellettuale 
ed emotivo. E ciò collega, ap
punto, « esclusi » e « integra
ti » in un'unica prospettiva: 
ferino restando tuttavia che 
per i primi — i degenti degli 
ospedali psichiatrici, per esem
pio —- questo itinerario è enor
memente più diflìcile per i 
ceppi (anche materiali) e i 
vincoli che certo spetta a un 
movimento pratico e ideale di 
sciogliere. 

Mario Spinella 

memoria 
«Da 
una 1 

galeotto a generale» di Alessandro Vaia: come la biografia «li un militante si proietta in 
uce di esemplarità storica v diventa parte integrante di una matura coscienza collettiva 

I sempre più numerosi li
bri di memorie dedicati al
la genesi e alle vicende del 
Partito comunista, alla lotta 
contro il fascismo, alla guer
ra di liberazione costituiscono 
un fenomeno di cui forse non 
sono ancora valutati appieno 
il significato e la rilevanza 
globali, diciamo pure di ci
viltà. La nostra cultura let
teraria è sempre stata larga
mente dominata da scrittori 
che erano anzitutto intellet
tuali professionisti, muniti di 
una Torte preparazione spe
cialistica. molto sensibili alla 
esigenza di ottenere un rico
noscimento ufficiale della loro 
qualifica da parte dei colle
ghi. Occorre risalire addirit
tura all'epoca prerinascimen
tale per vedere intromettersi 
sulla scena culturale viaggia
tori, cronisti, autobiografi 
mossi ti scrivere da un pro
posito di testimonianza, cioè 
dalla volontà di partecipare 
alla collettività le loro espe
rienze, i loro ideali di vita. 

Com'è noto, nemmeno il Ri
sorgimento, nò la prima guer
ra mondiale determinarono 
una produzione libraria quan
titativamente e qualitativa
mente rilevnnte. sul piano del

la documentazione storica. 
Ora, l'attuale ondata di me
morialistica socialista è np 
punto dovuta ad autori che 
sono non letterati ma « rivo
luzionari di professione »: mi
litanti e dirigenti di partito, 
spesso provenienti dai ceti 
|W|>olnri e comunque sforniti 
dei titoli di studio accademico 
regolari. 

E' una materia nuova ad 
affacciarsi nella loro opera. 
imponendosi alla attenzione 
pubblica; ed è un punto di 
vista inedito ad affermati
si. La riluttanza tradizionale 
delle nostre belle lettere a 
concepire un affresco d'in
sieme dell'universo sociale, e 
tanto più a conceder peso 
alla presenza delle classi su
balterne, cecie luogo a una 
vistone prospettica in cui tut
to si riporta al significato 
complessivo del movimento di 
progresso intrapreso dai co
munisti, dai lavoratori italiani 
l>er dare un miglior futuro al 
Paese. 

Perchè qui sta forse la sin
golarità maggiore di queste 
opere: nel loro connotato nn-
tindividunlistico. Nello sten
dere un resoconto delle sue 
esperienze di milizia, l'autore 

Alessandro Vaia in Spagna sul fronte dell'Ebro. 

mira non a valorizzare la 
propria personalità ma a ri
portarla e inquadrai la, quasi 
a esaurirla, nell'ambito della 
vita, delln storia dell'organi
smo di cui 6 stato partecipe. 
Certo, ciò può ricondurci a 
una ' concezione totalizzante 
della politica che oggi il mo
vimento operaio sottopone a 

critica. Resta il fatto che pro
prio l'abito di tnodestln. la ri
nunzia all'ostentazione di sé. 
il fortissimo spirito di partito 
insomma, forniscono la mi
glior misura dell'individualità 
robusta di questi militanti, il
lustri o JKK:O noti: e ne proiet
tano la biografia in una luce 
di esemplarità storica. Valga 

Trotskij fra le due guerre 
Il dibattito Hill fascismo, l'analisi delle società occidentali, la contrapposizione al
l'Internazionale in una ricostruzione minuziosa, ma metodologicamente carente 

Il rilievo della figura e del
l'azione politica di Trotskij è 
legato — quasi esclusivamen
te — alla sua partecipazione 
alla rivoluzione d'Ottobre e 
alla lotta politica ed ideologi
ca che Io contrappose a Sta
lin. A tutt'oggi il suo nome 
è bandito dalle storie ufllchili 
sovietiche e non esiste ima 
ricostruzione organica, scien
tificamente corretta, delle fa
si del suo pensiero, e la stes-
sa pubblicazione delle opere 
è frammentaria e disorgani
ca. Queste considerazioni, dif
ficilmente non condividibili. 
sono il punto di partenza del

l'ampia e minuziosa opera che 
Leonardo Rapone ha voluto 
dedicare alla ricostruzione di 
un aspetto, non secondario, 
del pensiero di Trotskij, quel
lo legato alla sua analisi de
gli « sviluppi politici e socia
li dell'Occidente », in partico
lare nel periodo del fascismo. 

La « cortina di silenzio » e 
le « reticenze » che circonda
no ancora il nome di Trotskij, 
sono riportate da Rapone a 
una sorta di « mitologia ne
gativa » che sarebbe diffusa 
in a tutte le articolazioni del
la sinistra », e che impedireb
be ad essa e agli studiosi che 

Sta per uscire un nuovo romanzo di Moravia 

Sette anni di riflessione 
per «La vita interiore» 

Uscirà a fine maggio l'ultimo romanzo di Alberto Moravia, 
La vita interiore: 460 cartelle dattiloscritte che lo scrittore ha 
consegnato qualche giorno fa alla casa editrice Bompiani, la 
stessa che ne ha pubblicato le opere complete. 

« Il mio nome è Desideria »: cosi comincia il libro. Come 
Gli Indifferenti raccontarono l'Italia ai tempi del delitto Mat
teotti, La bella vita l'Italia oppressa dal conformismo di re
gime e La noia quella del « boom » economico. La vita inte
riore intende ripercorrere gli ultimi, convulsi sette anni di 
vita del nostro Paese. Altrettanti ce ne sono voluti all'auto
re per stendere l'opera. 

Fa ancora scandalo 
la protesta di Nora Helmcr? 

Quando circa cento anni fa venne pubblicato il dramma di 
Ibsen, Casa di bambola, fu con vero* scandalo e con una se
ne infinita di polemiche letterarie, cui si intrecciavano le con
danne dei pastori dal pulpito, che venne accolta l'opera nella 
quale si rappresentava il distacco dalla famiglia di Nora Hel-
mer che alla domanda del marito: « cosi sei pronta a tradire i 
tuoi doveri più sacri? », rispondeva di avere doveri non meno sa
cri verso se stessa. Affermazione che ancora oggi si può con
siderare una delle rivendicazioni più « radicai: » avanzate da 
una donna, di una pienezza umana che sta ben oltre certe 
attuali parole d'ordine di chi sembra talvolta voler incate
nare ìa donna alla sua emarginazione domestica oppure re
stringere gli obiettivi della lotta sotto la innocua bandiera di 
una « autosufficienza • sessuale. 

A un utile ripensamento può dunque indurre la riedizione 
di Casa di bambola (Savelli, pp. l'JO. lire 1500» con una preci
sa introduzione di Gabriella Ferruggia e in appendice due let
tere di Henrik Ibsen alla Lega norvegese per i diritti della 
donna; la recensione scritta da Antonio Gramsci nel marzo del 
1917 per la rappresentazione torinese del dramma che vedova 
protagonista Emma Gramatica e. infine, ima conferenza del 
grande scrittore cinese Lu Hsiìn tenuta nel 1923 alla bcuoìa 
normale superiore femminile di Pechino. 

NELLA FOTO: una dtlfc prim* rappmentationi di 
boia » a Copenafhm. 

Casa di barn-

Tre pro|)oste per chi affronta 
i corsi delle 150 ore 

La matematica è un insieme di strumenti di calcolo e di 
linguaggio, indispensabili in molti campi: per esempio la fi
sica, la chimica, l'ingegneria, ma anche l'economia, la medi
cina, la linguistica e la stessa filosofia. La stona, che è scien
za umana, « promuove una più profonda comprensione del 
passato e del presente alla luce delle loro reciproche interre
lazioni». La lingua infine è strumento indispensabile del co
municare. di partecipazione e intervento. 

A questi tre argomenti centrali sono dedicati i volumi che 
la Zanichelli ha pubblicato nella collana 150 ore, in cui si 
condensa con notevole chiarezza il lavoro svolto nei corsi di 
formazione per il diploma di scuola media, fin dall'inizio del
la sperimentazione, ne. 1973, di Insegnanti e operatori dell'are» 
milanese. 

Alba Rossi dell'Acqua, Luigi Besana. Clelia Moggi Orler e 
Carlo Murò hanno curato il primo dei volumi Matematica/150 
ore (pp. 178. L. 3.600); Emanuele Banfi, Duccio Demetrio e 
Alberto Conti Lingua/150 ore (pp. 134 L. 2J00); Ferdinando 
Giordano. Giampiero Quadrelli e Fausta Chiaruttini Storia/150 
ore (pp. 144, L. 3.600). 

vi si richiamano una appro
fondita « ricerca storica » sul
l'argomento. Lo sforzo dello 
autore si rivolge quindi, da 
un lato, alla riconsiderazio
ne del « problema Trotskij » 
inserendolo nel più vasto cam
po del confronto tra il mo
vimento comunista internazio
nale e il dibattito sul fasci
smo, dall'altro a mettere a 
fuoco la specifica posizione 
che in tale dibattito via via 
assunse Trotskij stesso. 

La teoria della « rivoluzione 
permanente ». pur considerata 
l'« architrave » dell'elaborazio
ne politica di Trotskij, viene 
valutata da Rapone nel suo 
impatto con le problematiche 
politiche che stavano di fron
te al movimento operaio oc
cidentale, tralasciando di pro
posito non solo le fasi dello 
scontro che essa dovette so
stenere con le linee della po
litica staliniana del «sociali
smo in un solo Paese », ma 
anche — in generale — con 
l'andamento della politica in
terna dell'Unione Sovietica. 
L'ottica prescelta dall'autore, 
oltre a separare « artificiosa
mente » la teoria della « rivo
luzione permanente » dal suo 
terreno naturale di confron
to e dal resto del pensiero 
politico di Trotskij («Rivolu
zione pennanente o sociali
smo in un solo Paese — scris
se Trotskij nella Rivoluzione 
permanente — questa è la al
ternativa che investe i proble
mi interni dell'Unione Sovie
tica. le prospettive della ri
voluzione in Oriente e, infi
ne, la sorte dell'intera Inter
nazionale comunista»», com
porta una proiezione del pen
siero politico di Trotskij a 
punto focale da cui esamina
re non solo la politica del
l'Intemazionale ma la stessa 
natura del capitalismo occi
dentale e del fascismo. 

m Dal giudizio sul capitali
smo mondiale fra le due guer
re ai problemi della stratifi
cazione delle classi nelle mo
derne società industriali; dal
la analisi della forma capita
listica di Stato al rapporto 
fra democrazia e socialismo; 
dalla problematica della tran
sizione alla valutazione della 
seconda guerra mondiale »: è 
questo l'ampio arco di temi 
della storia mondiale fra le 
due guerre su cui Rapone con
fronta il pensiero politico di 
Trotskij. 

Gli interventi ai congressi 
dell'Internazionale comunista. 
a partire dal III del 1921, 
incentrati sulla ricerca della 
natura e delle cause della cri
si del capitalismo e del suo 
rapporto con la nascita del 
fascismo, rimandano all'anda
mento che la posizione di 
Trotskij veniva via via assu-
menao sul piano della lotta 
politica interna sovietica. Ba
sti pensare al comune rigetto. 
di Trotskij e del gruppo di-
ngente d e l l " Intemazionale, 
delle tesi di Bucharin a pro
posito degli elementi di « raf
forzamento e non di degene
razione » che egli vedeva pre
senti nel cosiddetto « terzo 
periodo del capitalismo post
bellico ». legato quel rigetto. 
sì ad un comune errore — 
sia pure di grado diverso — 
sul concetto di crisi del ca
pitalismo. ma anche alla più 
generale motivazione sulla per
sistenza o meno della NEP. 
che era — al momento — il 
punto nodale del dibattito po
litico interno al gruppo din-
gente sovietico. 

Gli scritti di Trotskij del 
periodo dell'esilio dall'URSS 
si differenziano, invece, deci
samente dalle posizioni del-
nnternazionale e da quelle 
del gruppo dirigente sovieti
co. affrontando la complessa 
tematica del rapporto fasci
smo-piccola borghesia, prima. 
e la definizione del fascismo 
come « forma di bonaparti
smo del Secondo Impero ». 
dopo, accanto alla variante 
del bonapartismo — ma del 
Primo Impero — presente nel 
regime sovietico attuale e nel 
potere personale di Stalin. La 
degenerazione burocratica dei 
regime sovietico sotto Stalin. 
•Ha base dei concetto trotski-
sta di « rivoluzione tradita », 
gli consentiva di mantenere 
distinta la natura di classe 
della società sovietica da quel
la delle società capitalistiche, 

in polemica diretta con le te
si di Bruno Rizzi, e di ri
lanciare l'urgente necessità 
che dalla crisi bellica nasces
se una nuova « ondata di ri
voluzioni proletarie nei Pae
si capitalistici ». 

La persistenza delle linee 
di fondo del pensiero politico 
trotskista e l'altrettanto co
stante contrapposizione alla 
Internazionale, furono — in 
grande misura — alla base del
la sua opposizione alla « svol
ta» del VII Congresso della 
Intemazionale e dell'incapaci
tà della « IV Internazionale » 
di calarsi nella lotta politi
ca dei singoli paesi in cui 
operava. La complessità dei 
temi, che abbiamo appena ac
cennato, legati a situazioni e 
realtà diverse, non consente 
spesso di ritrovare il filo non 
solo del pensiero politico di 
Trotskij nelle sue persisten
ze e nei suoi adeguamenti, 
ma anche dell'intreccio reale 
degli avven.'menti con cui si 
confronta via via. 

L'interesse dello studio di 
Rapone trova, in tal senso, 
i suoi limiti sia nel mancato 
riferimento del pensiero trots
kista agli avvenimenti e alla 
lotta politica dell'Unione So
vietica sotto Stalin, come ab
biamo già segnalato all'inizio, 
sia nel troppo ampio arco di 
temi e problemi storici con 
cui esso viene messo a con
fronto. L'esigenza di una ri
costruzione « totale » del pen
siero politico di Trotskij ri
manda — crediamo — all'os
servanza di questi due limiti 
di metodo. 

Sergio Bertolissi 
Leonardo Rapont, TROTSKIJ 

E IL FASCISMO, Laterza, 
pp. 441, L. 4.M0. 

Cronista delle galassie 
Oltre 6 mila strips nell'arco di ven-

fauni e una schiera di cultori parti
giani fino alla più rissosa faziosità: 
Jeff Hawke — dicono — non è un per
sonaggio di fumetti fantascientifici, è 
il fumetto, la fantascienza. Valutazio
ne non sempre veritiera, anche se in 
più di una occasione il suo ideatore 
Sydney Jordan — specialmente se coa
diuvato dall'amico-rivale e compaesa
no (di Dundee. Scozia) Patlerson — cen
tra davvero il bersaglio di storie fan
tastiche esemplari per immaginazione. 
segno grafico e talento narrativo. 

Insomma. Jeff Hawke ha fatto for
tuna in mezzo mondo, non solo in Ita* 
lia. E con lui Sydney Jordan, che si è 
« costruito » Una carriera tra le più 
prestigiose nell'universo del fumetto an
glosassone. Bambino appassionato di 
macchine volanti, studia alla « Miles 
Aeronautica! Technical School » di Rea-
ding e finisce col far l'impiegato in 

un'agenzia pubblicitaria. Nel '54. l'occa
sione d'oro: reclutato come disegnatore 
di strips per la catena di giornali di 
Î ord Beaverbrook ottiene un immedia
to successo proprio con le « gesta a del
la monumentale space-opera intitolata 
all'eroe eponimo Jeff Hawke. E saran
no . queste a consacrarlo cronista di 
epoche e personaggi dislocati ovunque 
nello spazio e in infinite dimensioni 
temporali, dove ai * mostruosi » Kolvo-
rok. Chalcedon e mille altre bislacche 
figure aliene s'accompagno creature di 
uno stravolto « bestiario » mitologico. 

E' dunque sull'onda di un favore che 
non accenna a diminuire che l'inglese 
London Express e l'italiana Milano Li
bri hanno avviato già nel '75 la pub
blicazione dell'opera omnia di Sydney 
Jordan, ormai approdata al sesto vo
lume. 

Oggi, si sa. la fantascienza in gene 
ralc si è fatta tramite di inquietanti 

metafore non tanto sul futuro quanto 
sul più ravvicinato presente. Nei libri. 
sullo schermo e nelle strips di Jeff 
Hawke in particolare, gli obliqui apo
loghi di Rey Bradbury. di Isaac Asi-
mov. di Robert Sheckley hanno trovato 
da temi» epigoni o continuatori non 
meno avvertiti e scaltriti. 

Film come Guerre stellari o Incontri 
ravvicinati del terzo tipo si inoltrano 
proprio sul terreno accidentato del ma
lessere contemporaneo per suscitare con
solanti favole e suggestive deviazioni 
da una scomoda realtà. Ma è un fatto 
che l'avventura fantascientifica più az
zardata deve poi tornare sulla terra a 
trovare e projKirre una chiave interpre
tativa efficace. 

Sauro Borelli 

Sydney Jordan, JEFF HAWKE H 2012 -
H 2414, Milano Libri, pp. U t , L. ft.SM. 

RIVISTE I Architettura, urbanistica, design 

Città e ambiente 
segnati dalla crisi 

Il panorama delle riviste 
dedicate ai problemi della 
progettazione (architettura. 
urbanistica, disegno industria
le» si è nell'ultimo anno stra
ordinariamente arricchito e 
diversificato. Al mutamento 
di indirizzo della più antica 
rirista di architettura italia
na. Casabella, hanno fatto se
guito. nel 1977. il rinnovamen
to di Controspazio, diretta da 
Paolo Portoghesi, e la nascita 
di Modo, diretta da Alessan
dro Mendini. di Ithaca, an
ch'essa diretta da Portoghesi. 
di Università architettura, le
gata al Movimento studente
sco. 

Sei 197S ecco due nuove ri
viste. divene per origine e 
impostazione, ma entrambe e-
stremamente interessanti per 
le tendenze e l'ambiente cul
turale cui si rifanno. Si trat
ta della più volte annunciata 
Spazio e società, trimestrale 

losofiche ed economiche rela
tive a tali trasformazioni del
l'ambiente umano, per occu
parsi esclusivamente della 
struttura organizzativa e del
la forma degli spazi e dei 
luoghi, determinate dalle tecni
che architettoniche. 

La rivista ha scelto per que
sto una formula grosso modo 
fissa, con una sezione di sag
gi critici ed una appendice di 
rubriche: teoria e metodo da 
un tato, e poi « congetture », 
« argomenti e avvenimenti ». 
« documenti » Sei primo nu
mero spiccano i saggi di Ali-
son e Peter Smitlison tu La 
qualità dell'ambiente»), di Lu
ciano Barbero e Athina Savid-
du («Architettura e neocolo
nialismo»). e di John Habra-
ken (K L'ambiente costruito e 
i limiti della pratica profes
sionale»). 

Completamente diverso è il 
discorso inaugurato da Hin-

edtto da Mazzotta e diretto \ terland. L'assunto della riri
da Giancarlo De Carlo, e di 
Hinterland, bimestrale edito 
dal gruppo Mondadori e di
retto da Guido Canella. 

Spazio e società si pone 
programmaticamente come ri
vista intemazionale, tanto più 
che presenta in traduzione 
italiana aran parte dei con
tributi pubblicati in Francia 
dalla gemella e famosissima 
Espaces et sociéte. Afuoro an
che nel formato (cht è t i 
dimensioni ridotte) il trime
strale di Giancarlo De Carlo 
affronta problematiche molto 
diverse tra di loro, rivolgen
dosi a un pubblico comunque 
orientato verso le questioni 
di una trasformazione gene
rale dell'ambiente fisico, in
dipendentemente dalle suddi
visioni che le diversità delle 
scale di intervento hanno per 
tradizione introdotto nel cam
po delle teienze progettuali. 
Lascia però volutamente ad 
altri il tema delle implicazio
ni sociologiche, politiche, fi-

sta e chiaramente espresso 
nell'editoriale del primo nu
mero. a firma di Guido Co
ncita. occuparsi del <r disegno 

la crisi di un modello di svi
luppo territoriale, come quel
lo determinato dal boom ca
pitalistico, almeno nel nostro 
Paese, ma anche con la crm 
di un modello di sviluppo 
come quello centralistico nei 
Paesi detti del « socialismo 
realizzato ». 

Hinterland propone dunque. 
una serie di numeri monogra
fici, nei quali un argomento 
viene documentato, illustrato 
anche didatticamente, e mo
strato in una vasta serie di 
implicazioni metodologiche. 
progettuali, politiche. Cosi il 
primo numero è dedicato a 
un tema che appare di fon
damentale interesse, e non so
lo nelle questioni di assetto 
del territorio: le articolazioni 
decentrate dello Stato. Citia
mo tra gli altri i contributi 
che riguardano * Suore pro
poste di governo delta città » 
ir. Spagna. Francia e Italia: 
* Enti locali e politica della 
città di fronte alla democra
zia ». a proposito della Spa
gna; « Dalla Francia: dietro 
le ritorme giscardiane la que-

C'era all'inizio 
Edgar Allan Poe 

Un intrigo condotto con abile regìa da Chiara 
su un tema caro alla letteratura romantica 

e contesto dell'architettura per »„„__ s*n-„rrm4,n ,*..»»„ e#_ 
la aestione degli interventi forie dcllassetto dello Sta-

* to ». e poi ancora temi di 
interesse nazionale come l'u

sui territorio ». In altre pa
role. Hinterland intende di
scutere. analizzare, valutare il 
retroterra culturale dei pro
cessi insediativi, differenzian
doli territorialmente e appro
fondendoli storicamente. Il 
pubblico cui si rivolge è quin
di sostanzialmente assai am
pio' non più i classici inter
locutori individuabili in archi
tetti, urbanisti e studenti di 
scienze progettuali, ma anche 
e soprattutto amministratori 
e quanti altri si occupano di 
problemi progettuali dal pun
to di vista della loro gestio
ne politica, amministrativa. 
pratica. 

La scelta appare motivata 
dalla profonda crisi che in
veste il settore della proget
tazione, in concomitanaa con 

tilizzazione della legge 10 sul 
regime dei suoli, la questione 
della committenza pubblica 
nelle esperienze di tutta Eu
ropa. .jt 

In sostanza, un progetto 
estremamente ambizioso, che 
lascia ben sperare, almeno da 
questo suo primo numero. Se 
una critica può essere avan
zata. va detto che l'ambizio
ne non trota, forse, riscontro 
in una veste organizzativa vi
vace: la didascalicità del con
tenuti rischia talora di tra
dursi in ' una presentazione 
leggermente ripetitiva. 

Omar Calabrese 

l'n provinciale alle soglie del
la maturità decide, dopo la tem
pesta della guerra, di cerca
re a Parigi * il bandolo di 
un avvio » per un nuovo, im
precisato progetto di vita — 
dal momento che vivere in 
quella città significa « impa
rare. capire il mondo, fiutare 
il vento* — con il miraggio 
di ottenere una iniziazione cul
turale ed esistenziale ad un 
processo di identificazione di

sia. responsabile di tutti ì 
propri mali: ma la tradizione 
dei < doppi > è lunga e da \ on 
Chamissu. Hoffman e De Mu«-
set arriva • a Dostoevskij e 
Wilde. 

Questo per sottolineare la 
sensibile svolta nell'opera del
lo scrittore lombardo che — 
dopo l'inventario in chiave di 
grottesco della provincia nati
va e l'anabasi nella Sicilia 
Interna, alla ricerca delle 

>iderato e temuto a un tem ! proprie radici di uomo — af-
po. Ma Parigi gli risena più 
.sorprese: fuori del cerchio 
naturale e familiare dell'e
strema provincia lombarda, il 
protagonista ignaro incrocia. 
nella metropoli francese, il 
proprio destino con quello di 
un enigmatico *• sosia > — put
ta. filosofo di aspirazioni leo 
nardoche. di giorno impiegato 
modello, di notte rapinatore 
omicida — per singolari coin 
cidenze che lo portano dap 
prima in casa della madre 
del suo * doppio ». quindi tra 
le braccia della donna di lui. 

Tangibile segno di identifi
cazione. un cappotto di astra
kan. appartenuto al misterio 
so quanto eccentrico perso 
naggio e indossato dall'incon
sapevole protagonista all'ini
zio dell'inverno, che attorno a 
quel capo di vestiario si ti
rano la fila della vicenda. 

Con questa storia Chiara 
affronta — con quella nitida 
scrittura che è il « dono » suo 
più prezioso — il tema, caro 
alla letteratura romantica, del 
« doppio »: si ricordi almeno 
il William . Wilton di Edgar 
Allan Poe. nel quale il pro
tagonista. oppresso da oscuri 
sentimenti di colpa e di pec
cato. inventa un malvagio so- i 

fronta onzzonti più ampi e 
smemorati, alla commedia 
provinciale di felicissima . e 
sceuzione sminuendo appunto 
una ricerca die. al di là del
l'abilissima regia dell'intrigo 
romanzesco di donne e di a-
mori (maestro il « suo > Ca
sanova). prospetta più inquie
tanti interrogativi sul desti
no individuale. In questo ca
so dando vita ad un"* ombra >. 
una proiezione di se stesso 
che. dietro la maschera del 
cittadino benpensante dedito 
ad innocue invenzioni, lascia 
affiorare i tratti più sfuggen
ti del lettore di poeti e quelli 
del violento e dell'anarchico. 

L'immagine è del resto pron
tamente esorcizzata con un 
precipitoso e avventuroso ri
torno nella calda e protettiva 
cerchia della propria provin
cia dove il tempo sembra es
sersi fermato in pigra con
templazione di fronte al Iago, 
almeno fino a quando, ina
spettato. l'uomo ombra non 
tornerà a farsi vivo con tutta 
la sua violenza distruttiva e 
autodistruttiva. 

Enrico Ghidttti 
Pier» Chiara, IL CAPPOTTO 

DI ASTRAKAN, M « * « * r i , 
pp. iw, L. sjat. 

il caso del recente volume di 
Alessandro Vaia Da galeotto 
a generale. 
•• Proveniente da modèsta fa

miglia, milanese; se non di 
nascita, di adozione, iscrittosi 
ni partito nel 1925. il domani 
del delitto Matteotti. Vaia rie
voca in queste pagine i due 
decenni che fecero di lui. co
me tango afferma nella pre
fazione al libro, un protagoni
sta: cioè un esponente cospi
cuo della generazione cui si 
deve se il Partito comunista 
fu in grado nel 1945 di pre
sentarsi alle masse lavoratri
ci come un organismo capace 
di interpretarne e organizzar
ne le esigenze fondamentali. 
Lo stesso Longo sottolinea co
me l'itinerario di Vaia abbia 
un carattere di tipicitA: il la
voro clandestino, il carcere. 
l'emigrazione in Francia, gli 
studi a Mosca, la partecipa
zione alla guerra di Spagna. 
poi il camjK) di concehtrameu-
to francese, infine la Resi
stenza. , 

Su vari episodi e circostan
ze rilevanti l'opera dà un con
tributo utile di conoscenza 
storica: cosi soprattutto per 
l'azione partigiana nelle Mar
che, che Vaia diresse conte 
comandante di divisione (i 
galloni di generale li aveva 
guadagnati combattendo con
tro i franchisti): e per la fase 
preparatoria dell'insurrezione 
d'aprile a Milano, dove era 
stato inviato successivamente 
in qualità di comandante di 
piazza. Ma poi. Da galeotto 
a generale si legge con gran
de interesse |>er gli scorci di 
ambiente, i quadri di' costu
me, il resoconto di peripezie 
non meno pericolose che mo
vimentate, restituite in pagine 
sobrie e vivaci, lucide e ap
passionate: ecco la descrizio
ne dei reclusori fascisti, l'at
tività fra gli emigrati, le im
pressioni di vita in Unione 
Sovietica, la fuga avventuro
sa dal carcere francese per 
rientrare in patria, in piena 
guerra, e il non mono avven
turoso |>assaggio della linea 
gotica per raggiungere il nord 
ancora occupato dai nazisti. 

Sempre sullo sfondo, Mila
no. In citta che per il cospi
ratore. l'esule, il combattente 
su fronti lontani rappresenta 
l'immagine riassuntiva di 
quell'intensità serena di rela
zioni umane libere e giuste in 
cui consiste il senso supremo 
del suo vagheggiamento poli
tico. Accanto all'autore, una 
folla di figure, compagni di 
lotta e di prigionia, caduti 
eroicamente o destinati agli 
impegni del tempo di pace. 
Di ognuno Vaia vuol darci un 
ritratto, un profilo, con eguale 
intensità di partecipazione 
evocativa, o che si tratti del 
dirigente illustre o dell'umile 
compagno sconosciuto. C'è in 
lui il desiderio costante di ri
chiamare l'attenzione dalle 
sue gesta a quelle di altri. 
come le sue, più delle sue 
degne di ricordo: compito del-
l'àutobiografo è di offrire, con 
la propria narrazione, un con
tributo alla memoria collettiva 
del partito. D'altronde Vaia 
concepisce il suo libro come 
un fatto politico, cioè anche 
di intervento nel dibattito sui 
problemi dell'oggi. La rievo 
fazione del passato è compiu
ta con l'occhio rivolto al pre
sente: di qui la franchezza 
meritoriamente esplicita dei 
giudizi, dei motivi di dissenso 
espressi riguardo ad episodi. 
a scelte ritenute non confor
mi alla linea di battaglia che 
i comunisti perseguono. 

Una preoccupazione soprat
tutto emerge, nei capitoli con
clusivi: quella relativa a un 
ritardo manifestato dal par
tito nel percepire la rilevanza 
della questione giovanile. La 
passione politica è dunque 
ben desta, nel settantenne 
Vaia, e consen-a fermissima 
l'intransigenza morale che ca
ratterizzò cosi altamente la 
formazione dei comunisti nel
l'epoca terzinternazionalista. 
Da galeotto a generale non 
concede alcuno spazio ai fat
ti. ai sentimenti privati. Que
sto politicismo assoluto, cui 
sembra che tutto possa e deb
ba sacrificarsi, era certo im
posto dalla asprezza eccezio
nale delle circostanze storiche. 
Vaia vi si riconosce con tutto 
se stesso, nell'attitudine di ri-
sen-atezza scontrosa del suo 
temperamento intransigente. 

Pure, nel libro affiora a più 
riprese, con il consueto scru
polo di lealtà, un motivo di 
riflessione critica e autocriti
ca: il convincimento che « una 
concezione ancora rigida del 
partito >. e un eccessivo rigo
rismo morale >. residuo an
che di « astratte riflessioni 
giovanili >. abbiano potuto 
tradurglisi in un ostacolo a 
percepire la realta della vita. 
portandolo non ad avvicinarsi 
ma ad allontanarsi dalle 
preoccupazioni della gente co
mune. al cui seniz io si collo
cava la « fede grande e pura » 
dalla quale era animato. < l'a
more per l'umanità». Così in 
questa opera tutta politica, è 
il concetto stesso di politicità 
ad essere sottoposto a verifi
ca. C se ne conferma la ric
chezza interiore dell uomo 
Vaia, non a dispetto ma pro
prio in ragione della discipli
na rigida che i tempi gli han
no srggerito di darsi. 

Vittorio Spinatola 
AltMMdre Vaia, DA GA

LEOTTO A GENERALE, 
Tati **H«r«, pp. Vi, Wr» 


